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RIASSUNTO 

 

Nella mia tesi ho cercato di trovare una risposta alla domanda: come potrei praticare l'arte della 

biodinamica cranio sacrale pur non possedendo titoli accademici abilitanti? 

Nella ricerca per trovare una risposta mi sono collegata al mio lavoro di insegnante cercando di 

trovare le analogie e le similitudini con quello che stavo imparando. Ho realizzato che la 

biodinamica cranio sacrale è sicuramente un lavoro terapeutico per chi ha competenze di natura 

medico-sanitaria, ma può anche essere un lavoro di educazione e rieducazione dell'ascolto e della 

percezione, intesi come capacità di relazione con sé stessi e con gli altri. 

Questa risposta mi è sembrata soddisfacente, quindi la mia tesi è stata principalmente uno sguardo 

al filo rosso che lega le esperienze della mia vita; per il resto ho solo fatto cenno ad argomenti 

importanti che sicuramente sono meglio descritti da chi ha competenze al riguardo. La cosa 

fondamentale rimane per me che nella biodinamica cranio sacrale ho incontrato l'Uomo come essere 

spirituale oltre che fisico e questa visione dell'essere umano collegato ai due mondi è perfettamente 

in sintonia col mio sentire. 
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INTRODUZIONE
Un inizio lontano 

 Una vita senza 

ricerca non è degna 

di essere vissuta 

PLATONE 

Mi chiamo Bertilla, sono un’insegnate. 

Insegno a bambini e ragazzi una materia particolare che non è più contemplata nei Ptof delle scuole: 

sono una maestra di lavoro manuale. 

Nel corso degli anni in cui ho svolto tale attività ho avuto del tempo per fare esperienze, studiare, 

frequentare training di varia natura, sempre però col desiderio di conoscere l’essere umano e di 

trovare risposte agli infiniti “perché” collegati al mistero dell’esistenza. 

Forse un malessere di fondo, venuto con me, chissà da dove, ed un grande amore per la 

comprensione degli enigmi della vita, sono stati la spinta che ha mosso la mia ricerca. 

Ora quasi al termine della mia formazione in biodinamica cranio sacrale, una prova importante per 

me, è la stesura della tesi. 

Molte idee frullano nella testa, sentimenti si agitano nel petto e la penna trova difficoltà nel dare 

ordine a tutto ciò. 

Per questo dopo tante ipotesi ho deciso che per scrivere la mia piccola tesi sarebbe stato opportuno 

iniziare da qualcosa che riguardasse un aspetto importante della mia vita e questo è il lavoro con gli 

esseri in divenire: i miei cari alunni. 

Mi sono resa conto che il mio modo di lavorare e di stare con i bambini, negli ultimi anni si è molto 

modificato: la relazione è migliorata, l’uso delle mie energie è più consapevole, la mia creatività si è 

accresciuta. Forse sono partita un po' da lontano, ma questo approccio mi è sembrato un buon modo 

per aiutarmi a riordinare le considerazioni che vorrei esprimere. 
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UN INCONTRO SPECIALE: L’ANTROPOSOFIA 

     “È l’anima quella che conosce, e per 

l'anima i sentimenti sono ciò che per il corpo 

 sono le sostanze che ne formano il nutrimento” 

       RUDOLF STEINER  

La vita è costellata di incontri, alcuni importanti, altri meno, ma tutti in qualche modo modificano la 

nostra esistenza.  Ricordo che fin da bambina era presente in me una strana domanda, la mia 

questione riguardava la vita dopo la vita; mi domandavo cosa ci sarebbe stato dopo la morte. La 

domanda era così forte che in alcuni momenti pensavo che sarebbe stato bello morire per poter dare 

una risposta al quesito e scoprire come fosse l'aldilà. Contemporaneamente una parte di me 

percepiva che forse poi non sarebbe stato possibile tornare tra i vivi e questo era un altro importante 

problema. Racconto di questa esperienza per sottolineare come la necessità di percepire qualcosa 

oltre il mondo materiale sia stata presente in me fin da bambina. È un bisogno che non ha mai 

smesso di essere tale e mi ha portato a percorrere molte strade.  

Trentatré anni sono trascorsi da quando l'incontro con un delicato dipinto che rappresentava dei 

semplici fiori di Iris attirava la mia attenzione: una tecnica pittorica particolare… era qualcosa che 

parlava direttamente al mio cuore. Ecco questo è stato l'inizio dell'incontro con l'Antroposofia. 

Definire cosa sia l'Antroposofia è un po’ complicato: si possono trovare varie definizioni, quella più 

comune concepisce la realtà universale come una manifestazione spirituale in continua evoluzione. 

Il fondatore di questa dottrina è Rudolf Steiner (1861-1925), un uomo di cui è interessante leggere 

la biografia ma non è possibile parlarne ora.  Mi affido alle parole dello stesso Steiner per dare 

un'immagine di questo percorso: “L'antroposofia è una via della conoscenza che vorrebbe condurre 

lo spirituale che è nell'uomo allo spirituale che è nell'universo. Sorge nell'uomo come necessità del 

cuore, della vita del sentimento, e può essere pienamente giustificata se soddisfa questo bisogno 

interiore.”  
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Ecco avevo trovato una strada a me affine che aveva una visione dell'essere umano e del mondo sì 

complessa, ma che dava espressione ai miei sentimenti, non sempre chiari e risposte alle domande 

che vivevano in me. In realtà come in tutti i percorsi, ho incontrato difficoltà ed ostacoli che a loro 

volta mi hanno condotto verso altre conoscenza e nuovi cammini; ho cercato, e spesso riconosciuto, 

le analogie e i concetti tentando di integrare il più possibile tutto quello che derivava dalle 

esperienze e dagli studi. Oggi insegno in una scuola ad indirizzo antroposofico e la cosa che più mi 

piace è il poter lavorare considerando l'essere umano come l'espressione di materia e spirito che si 

incontrano, creando una magnifica, quanto misteriosa e sacra opera d'arte che si esprime nella 

biografia di ogni donna o uomo. Nell'operare così, partendo da queste conoscenze, ritrovo anche la 

possibilità di riunire in un unico metaforico dipinto l'arte, la scienza e la religione intesa come 

elemento sacro della vita.  

Con il cuore pieno di gratitudine inizia da qui la mia tesi. 
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IL VALORE DELLA RELAZIONE ED I FULCRI DELL’OPERATORE 

 La comunicazione elettrica non 

sarà mai un sostituto del viso 

di qualcuno che con la propria 

anima incoraggia un'altra persona 

ad essere coraggiosa ed onesta 

CHARLES DICKENS 

Parla o uomo, e manifesterai 

attraverso di te il divenire 

dell'universo 

RUDOLF STEINER 

Sembrerà un po' scontato, tutti ne hanno parlato e ne parlano, la relazione sembra essere 

fondamentale per qualsiasi tipo di apprendimento. Il termine relazione deriva dal latino relatio, 

sostantivazione del participio passato (relatus) di referre: riferire, riportare, stabilire un rapporto, un 

legame, un collegamento. Questa molteplicità di sensi ci riporta alla vastità della sua applicazione: 

relazione terapeutica, relazione analitica, relazione oggettuale, relazione duale, triadica, relazione 

paterna, relazione materna, di coppia, relazione fraterna, relazione sociale o interazione, relazione 

con se stessi, con la natura e così via. Nella mia quotidiana attività pedagogica la relazione che 

provo ad instaurare con i miei alunni, ha l’obiettivo di facilitare la loro capacità di ascolto, di 

sollecitare la loro apertura rispetto a ciò che desidero trasmettere così che l’altro, nella relazione 

“sufficientemente buona”, possa trovare una base sicura, il senso di una accoglienza che permetta lo 

sviluppo della fiducia nei confronti di sé e  del mondo; solo con questi presupposti e attraverso un 

delicato superamento della zona di comfort, diventa possibile affrontare le sfide e cimentarsi con le 

difficoltà. In questo modo l’esperienza si attua in maniera completa e si traduce in un contatto con il 

proprio essere, non solo quindi con gli aspetti cognitivi ed intellettuali dell’apprendimento.  
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Tutto l’essere partecipa all’esperienza e ha la possibilità di vivere con pienezza il processo di una 

crescita il più possibile armoniosa. 

Come maestra cerco costantemente di contribuire alla nascita ed allo sviluppo di relazioni con i 

miei alunni che possano incarnare tali principi.

Ho sperimentato, da parte mia, che tutto questo non può avvenire se non sulla base di modalità di 

relazioni speculari che vedano me come parte ricettiva di quella relazione. Il mio ruolo in questo 

caso presuppone di esserci con tutta me stessa, con una presenza radicata, integra, onesta, sincera, 

aperta alla fiducia, consapevole che non tutto dipende da me, che comunque faccio parte di un 

“campo” che sostiene e supporta la mia attività di insegnante: questo fa sì che il mio ascolto 

dell’altro sia, per quanto possibile, onesto, umile e privo di giudizio.

Questi principi, che in qualche modo cercavo di applicare nella mia professione, sono apparsi con 

chiarezza e grande forza nello studio della biodinamica cranio sacrale. 

Nei fulcri dell'operatore, ho riconosciuto riassunti, una forma di coerenza e di senso simile se non 

identica a quella dell'esperienza scolastica. Questi principi che ci indicano la modalità con cui 

relazionarci con il nostro operare come cranio sacralisti, ci invitano a connetterci con la terra, con il 

nostro cuore, ci sollecitano a mantenere l'apertura nei confronti della molteplicità della periferia e 

dello spazio infinito che ci circondano, così da poter accogliere l'altro con l'approccio di una 

presenza neutrale e radicata. La presenza che così può essere consapevole ed amorevole, costituisce 

il modo per incontrare veramente l'altro, sia esso un alunno o un cliente della sessione. 

Questo spazio che si crea tra me e l 'altro è il luogo neutro dell'ascolto profondo e dell'attesa priva di 

aspettative e di giudizio.  

Qui possiamo incontrare le forze di salute, ciò che non è visibile all'occhio, ma sempre presente 

nell'essenza primigenia dell'Essere. 

Mi piace provare a rappresentare tutto ciò con un’immagine, quasi come una piccola meditazione: 

potremmo, allora, visualizzare una sfera rispetto alla quale collocarci al centro, senza fare di questo 

il punto di vista privilegiato ed unico, ma coltivando contemporaneamente la consapevolezza di 

tutto lo spazio circostante della periferia. 

Questo consente, quindi, di essere in contatto nello stesso momento con sé, con l'altro, con il tutto. 

Un contatto da Essere ad Essere o, potremmo dire, da cuore a cuore.  

Se riusciamo ad avvicinarci all'altro con questa modalità, abbiamo in noi, una forma di riverenza e 

di rispetto. Queste due qualità consentono all'altro di esserci a partire da sé, secondo il suo modo di 

essere e non secondo le nostre aspettative o i nostri modi di pensare. Con questa intenzione delicata 

e accogliente posso provare ad ascoltare ciò che l'essere ed il corpo dell'altro ha da dire, così da 

poter comprendere il suo modo di stare nella realtà. 
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IL RILASSAMENTO 

Trenta raggi convergono sul mozzo, 

ma è il foro centrale che rende utile la ruota 

Plasmiamo la creta per formare un recipiente, 

         ma è il vuoto centrale che rende utile un recipiente 

Ritagliamo porte e finestre nelle pareti di una stanza, 

sono queste aperture che rendono utile la stanza 

Perciò il pieno ha una sua funzione, 

ma l'utilità essenziale appartiene al vuoto. 

LAU-TZU 

Quando chiedo ai ragazzi di classe VIII, l'ultimo anno di insegnamento, cosa pensano del percorso 

fatto con il lavoro manuale, tra le varie considerazioni ve n'è una condivisa da tutti: ognuno è 

d'accordo nell'affermare che è bello lavorare con le mani perché ci si può rilassare. Non entro qui 

nel merito del valore che ha il movimento e l'uso delle mani con la percezione che ne deriva, per la 

formazione dell'essere umano, ma sicuramente vi è una similitudine con l'ascolto tramite le mani 

durante una sessione. Per ritornare ai miei alunni, ecco i bambini ed i ragazzi riconoscono il valore 

dello sperimentare qualcosa che li rilassi portando loro calma e quiete. 

Durante una sessione di biodinamica cranio sacrale la possibilità che il cliente contatti la 

dimensione del rilassamento, è la porta d'accesso all'incontro con la sensazione del benessere e con 

il riconoscimento delle proprie risorse. Il contatto con le risorse e lo stato di benessere sono 

fondamentali per un percorso in cui si debba far fronte ad eventuali situazioni connesse al vissuto di 

circostanze difficili che possono riaffiorare durante la sessione, sia a livello fisico (tensioni 

muscolari, dolori, rilasci emotivi…) sia a livello psico-emotivo (ricordi dolorosi, eventi 

traumatici...) 

Nel rilassamento si verifica una diminuzione della tensione fisico-psichica: è come se si potesse 

idealmente ampliare lo spazio fisico, rendendo così possibile la mitigazione dell'intensità degli stati 

emotivi compressi, un viaggio che può portare verso la profondità, a contattare lentamente la quiete 

e ritrovare un nuovo centro di equilibrio e di presenza. Si può cosi realizzare una nuova modalità di 

connessione con sé stessi e la propria storia. 

Potremmo osservare questo processo da molteplici punti di vista. 

Riferendoci al sistema nervoso autonomo ed al suo funzionamento, parliamo di attivazione del 

sistema simpatico nei momenti di stress e di tensione emotiva e di bilanciamento della attivazione 

stessa attraverso la mediazione del sistema parasimpatico. In realtà ho veramente riassunto con 
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poche parole l'attività di un sistema molto complesso, la mia intenzione è però quella di trovare le 

analogie tra i diversi linguaggi che ho incontrato nella mia esperienza di vita. L'essere umano di 

fronte allo stress e alla tensione, attiva delle reazioni o risposte neurofisiologiche come meccanismo 

difensivo utile al superamento delle difficoltà per poter ritornare il prima possibile alla normalità. 

Queste risposte sono delle reazioni a catena che hanno lo scopo di creare nell'individuo la miglior 

risposta possibile. Lo stress, di per sé, non è né un bene né un male. Non solo le difficoltà ed i 

momenti di tensione stimolano lo stress (stress negativo o distress) ma anche le situazioni che 

contraddistinguono momenti positivi della vita possono causare stress (stress positivo o eustress); 

comprendiamo quindi che non è di per sé l'evento o la situazione difficile che crea la risposta di 

stress, bensì come l'individuo, in base alla sua storia ed ai suoi vissuti, affronta l'esperienza. In ogni 

caso la risposta psico-neuro-endocrino-connettivo-emozionale-immunologica, sarà fonte e consumo 

di una enorme quantità di energia che in qualche modo dovrà essere rigenerata. 

Secondo la visione scientifico-spirituale dell'Antroposofia, potremmo dire che durante lo stato di 

veglia per accedere agli stati di coscienza, noi “consumiamo” forze di vita appartenenti al corpo 

eterico. Per corpo eterico, qui si intende, l'insieme di forze vitali che hanno la funzione di preservare 

il corpo fisico dalla disgregazione; il corpo eterico, quindi ne mantiene la forma e gli conferisce 

vita. Nasce la necessità di rigenerare le forze eteriche che continuamente “consumiamo” nello stato 

di veglia, cioè di percezione e di coscienza. È quindi il sistema neuro sensoriale deputato alla 

percezione e alla coscienza che in qualche modo necessita di energia (vitale) per svolgere la sua 

funzione, funzione che ci consente di percepire noi stessi e gli altri avendone anche coscienza. 

Vi sono molti modi per favorire il ripristino delle energie corporee: in primis il buon sonno, il 

rilassamento, la meditazione, le attività piacevoli, ricontattare le proprie risorse personali, 

immergersi nella natura connettendosi all'elemento ritmico presente in essa. 

Nella sessione di biodinamica cranio sacrale si percepisce la qualità del rilassamento del cliente in 

ciò che viene definito il cambiamento olistico. Questo è un buon modo per dar corso al lavoro della 

sessione. Nel cambiamento olistico vi è la sensazione percepita di interezza ed unità delle parti 

corporee, di connessione con gli aspetti meno materiali dell'essere: il corpo fluido, la marea lunga, 

le forze di salute. Così, nella seduta di biodinamica cranio sacrale, contattando ed interagendo con i 

vari ritmi presenti nell'organizzazione corporea, espressioni diverse della respirazione primaria, 

diamo la possibilità al corpo fisico di rilassare ed espandere la propria struttura ossea, muscolare, 

fasciale, consentendo alla forza vitale di ritrovare la maggiore potenza possibile. 

In questo movimento le forze di salute ed il progetto originario del Respiro della vita possono 

ritrovare espressione ed energia.
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IL MOVIMENTO IL RITMO   LA VITA 

...Il corpo eterico dell'uomo è dunque il corpo di forze, invisibile ai sensi 

   ordinari, che sta a fondamento del corpo materiale umano, che lo compenetra 

   e lo sottrae continuamente all'irrigidimento e alla morte... 

...Il corpo eterico conduce quindi una battaglia costante contro le leggi puramente 

   terrestri e viene descritto come quella corporeità che contrappone alla pesantezza 

   la spinta ascensionale, la leggerezza, alle forze terrestri di pressione, forze di 

   aspirazione. È il portatore delle forze universali cosmiche, cui si oppongono 

   polarmente le forze centrali della terra. Il corpo eterico prende parte alle lente 

   fluttuazioni degli eventi celesti che in un continuo muoversi, plasmare figure e 

   trasformarle, agiscono in un eterno fluire... 

...Alla base della formazione di ogni organo c'è dunque quel mondo di forze eteriche 

   che a sua volta riceve gli impulsi di forma dallo spirito. Il mondo delle forze si serve 

   dell'“idoneo” mezzo acquoso che oscilla in sintonia con esso per trasmettere quegli 

   impulsi di forma al mondo della materia. 

 THEODOR SCHWENK 

Una delle componenti fondamentali dell'educare è il trasmettere al bambino, fin dai primi giorni di 

vita sulla terra, delle buone abitudini. Le abitudini che acquisiamo da piccoli, faranno parte di 

quell'insieme di impronte che ci accompagneranno, sostenendo più o meno bene la nostra forza 

vitale, per tutta la vita. Nell'abitudine il bambino sperimenta qualcosa che lo muove, come essere 

umano, dall'esterno verso l'interno. La ripetizione del gesto, fondamentale per la creazione 

dell'abitudine, trasmette al bimbo sicurezza, fiducia e quel senso di contenimento e protezione 

indispensabile al suo sviluppo. L'essere in divenire, in questo modo, non ha bisogno di sapere, non 

deve assumersi la responsabilità di decidere, può affidarsi e fidarsi dell'adulto, perché qualcuno, 

attraverso la trasmissione di ritmi salutari che creano buone abitudini, si sta occupando della sua 

crescita e formazione. L'elemento ritmico si manifesta dunque nell'abitudine, questa a sua volta 

rafforza e protegge l'energia vitale che si potrà manifestare nell'essere come forze di salute. 

Ancora una volta prendo spunto dalla mia esperienza professionale per ricollegarmi al lavoro della 

biodinamica cranio sacrale. 
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 Chi semina un pensiero raccoglie un'azione          

   Chi semina un'azione raccoglie un'abitudine 

   Chi semina un'abitudine raccoglie un carattere 

   Chi semina un carattere raccoglie un destino. 

Potremmo trasformare questa antica poesia e renderla un invito all'autoeducazione riscrivendola così: 

   Cura i tuoi pensieri perché essi diventeranno azioni 

   Cura le tue azioni perché esse diventeranno abitudini 

   Cura le tue abitudini perché esse diventeranno il tuo carattere 

   Cura il tuo carattere perché esso diventerà il tuo destino. 

Nella vita tutto si esprime con ritmo. Il ritmo è possibile se vi è movimento, potremmo anche dire 

che in assenza di movimento non vi è vita. Queste tre parole, movimento, ritmo, vita, rappresentano 

concetti intimamente connessi e ci riportano alle innumerevoli forme con cui si manifesta la vita. 

Innumerevoli sono parimenti i ritmi che permeano la vita in tutte le sue espressioni: il ritmo 

caratterizza ogni manifestazione della vita. 

Al ritmo e quindi alla vita, possiamo considerare connaturata l'alternanza intesa come gesto 

archetipico del ritmo, che si manifesta nella forma più semplice della tensione cui segue la 

distensione. L'esempio più significativo della connessione del ritmo rispetto al paradigma generale 

dell'alternanza è quello del processo sonno-veglia, notte-giorno in cui l'essere umano alterna lo stato 

di coscienza con quello della sua assenza. Questo principio fondamentale dell'alternanza come 

espansione-contrazione, lo osserviamo nel processo di inspirazione-espirazione, nelle pulsazioni 

cardiache (sistole-diastole), nella riproduzione, nello sviluppo embrionale, nei ritmi circadiani, nella 

crescita delle piante e così via. Le questioni collegate al ritmo ed al suo andamento sono alla base 

della vita, lo scollegamento rispetto ad un ritmo fisiologico è invece espressione di processi che a 

lungo andare portano a malattie. In noi vi è un uomo ritmico che non ci abbandona mai tanto che 

potremmo definirlo: il medico in noi. 

In me vive l'idea che l'essere umano nella sua dimensione materiale terrestre, sia espressione di un 

elemento spirituale, potremmo parlare di questo elemento come di pura sostanza, che presiede, 

pensa, costituisce la vita visibile nella materia; l'incontro quindi tra lo spirito e la materia rende 

possibile la nascita dell'uomo. Intravedo nell'uomo ritmico l'espressione del rapporto che intercorre 
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tra la parte spirituale dell'uomo ed il suo processo fisiologico; questo incontro sarà il fondamento 

del processo biografico terrestre. L'unione di queste due correnti (quella celeste e quella terrestre) si  

manifesta nella fisiologia nell’uomo ritmico; questo stesso sistema offre la possibilità all'essere 

umano di trovare l'equilibrio tra i due mondi: “Nell'uomo compare un uomo superiore, un uomo 

inferiore e tutto ciò che unisce entrambi, cioè l'uomo ritmico, che attua l'equilibrio fra le due parti, 

fra l'uomo superiore e quello inferiore”. 

Rispondenza fra macrocosmo e microcosmo 

O.O.  n. 201, 16/4/1920, IV conf.  R. Steiner 
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Anche nella biodinamica cranio sacrale noi incontriamo l'uomo nella sua espressione fisico-

materiale e al contempo abbiamo la possibilità di avvicinarci a quella essenza unica ed irripetibile 

che è costituita dal corpo, dall'anima e dal nucleo spirituale: l'Essere nella sua unità e completezza. 

Nella mia breve pratica questo incontro, che può avvenire solo da cuore a cuore, è qualcosa di 

commovente, un'esperienza che può avvicinarci allo spazio sacro della vita. 

Nel nostro operare proviamo ad ascoltare l'elemento ritmico che si palesa nel movimento dei fluidi; 

questo fluire soggiace a ritmi temporali più o meno lunghi, quasi sempre con una regolarità precisa. 

Laddove si percepisca una discontinuità del ritmo, una asimmetria, una difficoltà dello scorrere dei 

fluidi, possiamo invitare, con assoluto rispetto e la sola amorevole intenzione, l'organismo o parte di 

esso alla distensione ed al ripristino di un flusso più ritmico e fisiologico. In questo modo 

l'operatore si rivolge alle forze di salute sempre presenti nella quiete e nella respirazione primaria, 

tuttavia non esclude le esperienze, gli eventi del vivere, che sono presenti nei tessuti, nei fluidi, cioè 

nel suo sistema complesso e che possono manifestarsi come impedimenti e condizionamenti del 

sistema stesso. Nell'ascolto, quindi, l'operatore non tralascia nulla, ma con la presenza neutra cerca 

di accogliere tutto, dando riconoscimento sia alle forze di salute che agli eventi che possono aver 

creato difficoltà nel sistema. Potremmo affermare che il primo passo verso il cambiamento inizia 

sempre col riconoscere e accogliere con gentilezza, amorevolezza e assenza di giudizio il punto in 

cui ognuno di noi si trova nel proprio cammino.
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LA CURA 

    Se ami quello che fai non sarà mai un lavoro.

Confucio 

  È il tempo che tu hai 

perduto per la tua rosa 

    che ha fatto la tua 

rosa così importante. 

   Antoine de Saint-Exupery 

  L'intenzione che orienta l'agire con cura 

     è la ricerca di ciò che fa bene alla vita. 

          Luigina Mortari 

Nella mia quotidiana attività di insegnamento, il tempo dedicato al riordino del materiale, alla 

sistemazione dell'aula, all'osservazione dei lavori eseguiti dai bambini e dai ragazzi, è proprio 

notevole. Questa attività di riassetto materiale e di costante attenzione relazionale mi piace molto, 

mi collega al mio agire ed a quello di ogni alunno, crea una sottile unione dove l'insieme è più della 

somma delle singole parti. 

Donare il proprio tempo (e quindi qualcosa di sé) agli altri è riassumibile in un concetto il cui valore 

è per me fondamentale: aver cura. 

Il temine cura proviene dal latino ed è un derivato della radice KU = KAU KAV: osservare, 

guardare. Nel tempo presente, in cui la velocità, la fretta, la necessità di conseguire e massimizzare i 

risultati, rendono la vita frenetica e pressante, lasciando poco spazio all'ascolto, alla riflessione, 

all'osservazione, alle pause, il ritornare a prendersi cura, mi sembra una necessità oserei dire 

rivoluzionaria. Uso un termine così forte perché il prendersi cura in questo modo, si intende non 

come semplice interessamento o preoccupazione per l'altro, ma come assunzione di responsabilità 

nei confronti dell'altro, rispondendo attivamente al suo bisogno. In altre parole possiamo dire che 

per rispondere alla domanda di chi sto incontrando e quindi comprenderla, è necessario sviluppare 

la capacità di connettersi con l'interiorità dell'altro.  Solo attraverso la conoscenza della propria 

interiorità possiamo conoscere qualcosa di chi abbiamo davanti a noi. Oltre ad avere comunicazione 

con la propria interiorità è importante esercitare l'ascolto passivo, vale a dire la capacità di diventare 
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come un vaso vuoto per lasciare spazio a ciò che l 'altro vuole dire di sé, riconoscendo e rispettando 

le diverse modalità di linguaggio che ognuno di noi può usare più o meno consapevolmente. Nella 

cura quindi, si incontra l'interiorità dell'altro intesa come totalità; questo diventa possibile, se come 

essere umano e poi come operatore, si esplora e si osserva la propria interiorità imparando a 

prendersi cura di sé. In questo modo “mi sono presa per me” la responsabilità di comprendere 

veramente cosa sostiene e aiuta la vita. 

Nella frenesia dell’attuale modo di vivere sarebbe opportuno imparare a mantenere il focus sulla 

necessità di curare la relazione con sé stessi, con gli altri, con la terra, con la natura, imparare a 

rallentare i ritmi, allenarsi ad evitare quel vortice di ansia e di preoccupazione che assorbe la nostra 

energia, rendendoci spesso lontani e distaccati rispetto a quelli che sono i bisogni e le fragilità di 

ogni uomo – dell'altro ma anche le nostre-. Trovare uno spazio ed un tempo per ritornare a sé, a ciò 

che è essenziale, credo debba essere una priorità dei nostri giorni.  

Come l'educatore trasmette qualcosa di salutare ai bambini, attraverso la cura e l'amorevole 

interesse, assumendo su di sé la responsabilità del loro benessere, così l'operatore di biodinamica 

cranio sacrale mette le basi di questa trasmissione cercando di trovare, responsabilizzandosi nei 

confronti di sé stesso, il miglior agio per sé. Tutto questo si manifesta nelle cose complesse di cui 

ho scritto sopra, ma anche in atti molto semplici, come accomodarsi in una buona e confortevole 

posizione fisica che consenta di operare senza fatica o stress corporeo. In questo modo l'operatore è 

coerente con quella che è l'intenzione di una sessione e può svolgere al meglio l'impegno che si è 

preso, essendo in un reale contatto con le proprie risorse e con ciò che è meglio per sé. In altre 

parole assumere su di sé e per sé la responsabilità dell'essere qui, presente nella relazione, 

nell'ascolto, nel miglior modo possibile. Solo sulla base di queste premesse, può quindi dispiegarsi 

l'azione pedagogico -  rieducativa con cui colui che ricorre ad una sessione di biodinamica cranio 

sacrale può confrontarsi. Avviene così l'apertura di un flusso comunicativo tra operatore e cliente 

che permette di apprendere una nuova modalità di relazione con sé stessi e con gli altri; l'esperienza 

dell'amorevole cura ricevuta e l'accudimento responsabile di cui siamo stati destinatari è il 

fondamento per lo sviluppo di nuovi linguaggi e nuove capacità di interazione. 

“Quando un essere umano comincia la sua esistenza di fatto inizia a coesistere; quando viene al 

mondo viene accolto, prima che in uno spazio e in un tempo, da uno sguardo; il suo aprire gli occhi 

alla luce è un tutt'uno con l'essere accolto dallo sguardo di chi ha cura della sua vita.  

È l'abbraccio della madre che placa il terrore primitivo di trovarsi esposto nel mondo. 

Il nascere coincide con il trovarsi esposto e la cura è l'atto di accogliere per proteggere dal 

minaccioso che comporta l'esposizione. 
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… Già Socrate nel Teeteto dice che “niente è in sé e per sé, ma tutto diviene in relazione a

qualcos’altro”. Quel cammino che è la vita è sempre con altri poiché nessuno può esistere 

da solo... 

… Neppure si può avere la percezione del proprio corpo se non c'è un altro con cui essere in

relazione. Essere consapevoli che vivere è convivere significa sapere sentire che la nostra 

vita seppure sul suo sentiero personale, è intrecciata con quella degli altri ed è proprio in 

quanto essere plurali, cioè non mai soli, che non si finisce mai di trovare spazi e tempi per 

esistere. 

… Esserci è aver cura e in questa cura ci sono io-con-altri. La cura come premura per l'altro

come sollecitudine a favorire il ben-essere dell'altro è condizione indispensabile per una

vita buona... 

(La cura) ... È un valore per chi la riceve poiché senza cura non può divenire il suo essere 

possibile, ed è un valore per chi la agisce poiché assumersi la responsabilità della cura 

significa situarsi laddove ne va dell'irrinunciabile per la vita. Per questo la relazione di cura 

porta valore sia a chi riceve sia a chi esercita la cura.” 

Queste parole sono tratte dal testo di Luigina Mortari: “Filosofia della cura”. Mentre leggevo, il 

sentimento della gratitudine cresceva in me. La cura e la precisione con cui la scrittrice ha scelto le 

parole riuscendo a trasmettere il valore, la profondità e la sacralità dell'incontro umano mi ha 

riportato all'importanza dell'uso del linguaggio nella nostra quotidianità, ancor di più nel momento 

in cui siamo in una relazione di aiuto. Oggi si sente da più parti sostenere l’idea che il linguaggio 

che usiamo crei la nostra realtà, vi sono dei meccanismi inconsci che aderiscono a ciò che 

esprimiamo e ancor prima pensiamo, influenzando così, la nostra modalità di agire e relazionarci. 

L'uso delle parole nella sessione di biodinamica cranio sacrale, richiede una attenta osservazione; il 

costante esercizio di questa pratica ci aiuta a creare sicurezza e a rendere sempre più vera e sincera 

la relazione con la persona che ha chiesto il nostro sostegno. Con la voce ed il linguaggio 

sviluppiamo un ritmo ed un equilibrio tra due sistemi (quello dell'operatore e quello del cliente). 

Con il linguaggio con cui si esprime l'accoglienza, l'assenza di aspettative e di giudizi, noi invitiamo 

la persona ed il suo sistema ad affidarsi e a manifestare ciò che è presente e ciò che non è manifesto. 

Le parole, come afferma Marshall B. Rosemberg nel suo libro sulla Comunicazione Nonviolenta, 

possono essere finestre (oppure muri). 
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CONCLUSIONI 

Esplorate, scavate e trovate          

la luce nel vostro cuore e         

con questa illuminate il mondo.    

Rumi 

E ciò di cui veramente desideriamo

e di cui abbiamo bisogno è l'anima

-un'anima che abbia peso e sostanza

Del sentimento tragico della vita.

Miguel De Unamuno 

Accumulate tesori nei cieli e le cose

della terra vi cadranno in grembo.

Matteo, 6,20 

Anima umana! Tu vivi nelle membra 

Anima umana! Tu vivi nel pulsare del 

cuore e del polmone 

Anima umana! Tu vivi nelle quiete del capo. 

Rudolf Steiner 

Una questione importante che è sorta in me durante l'esperienza della biodinamica cranio sacrale è 

quella relativa alla possibilità di esercitare questa pratica senza essere in possesso di titoli 

accademici professionalizzanti. La biodinamica cranio sacrale viene definita: terapia cranio sacrale;  

sappiamo bene come sia difficile nel nostro paese praticare qualsiasi attività cui sia associata una 

declinazione terapeutica, se non si appartenga ad una categoria medica o paramedica ed al relativo 

albo professionale. Tutto questo per me è stato motivo di lunga riflessione: ho sempre considerato 

fondamentale per quelle che sono le mie sensibilità, poter praticare in un contesto capace di non 

compromettere quel senso di sicurezza e di protezione personale di cui avverto necessità.  
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Nell'alveo di queste considerazioni alla fine è nata una risposta alla domanda iniziale. A questo 

scopo vorrei fare di nuovo, alcune riflessioni collegate sempre alla mia esperienza lavorativa di 

maestra. 

La parola educare deriva dal latino ed è composta da ex: fuori e ducere: condurre, letteralmente 

significa condurre, guidare fuori ed è un concetto per me profondamente significativo! 

Questo principio ha avuto ed ha una grande risonanza nella mia attività di insegnante: ho sempre 

cercato di condurre fuori, far emergere cioè, le potenzialità, i talenti, le risorse dei miei alunni, 

piuttosto che considerarli semplici contenitori ricettacolo di informazioni e di nozioni. 

Nella biodinamica cranio sacrale sono risuonate in me le stesse corde quando ho riconosciuto la 

possibilità che la persona che si incontra nella sessione, possa essere accompagnata dall'operatore 

come all'interno di un processo pedagogico così come avviene (o dovrebbe avvenire) a scuola, nel 

rapporto tra insegnante ed alunno. 

L'incontro con questa disciplina mi ha dato chiarezza su come sia possibile e importante affiancare 

la persona con cui si interagisce, sostenendola nel suo percorso di scoperta, anzi di riscoperta di sé, 

delle proprie originarie risorse e di integrazione dei vissuti. La scoperta di sé, in questo senso va 

intesa come l'unitarietà di una consapevolezza che viene sostenuta soprattutto da una esperienza 

fisico-corporea, quella della biodinamica cranio sacrale appunto, che integra e radica nell'organismo 

la propria verità, le proprie potenzialità, la fioritura di parti di sé che fino ad allora erano rimaste 

latenti. Nel processo educativo succede così, che si stia vicino all'altro, si sia al suo fianco, ma solo 

perché possa essere accompagnato nel trovare la strada che lo riconduca a sé, a ciò che di essenziale 

è già presente; è in lui in quanto proprio di ciascun essere umano, è il principio originario ed 

originale di salute inteso come potenziale di vita. È l'essere umano visto come espressione di quel 

mistero che è stato indagato in infiniti modi fin dall'inizio della sua comparsa su questo mondo. 

Questo è il grande patrimonio di conoscenza e di esperienza che ho avuto modo di acquisire da 

quando mi sono accostata alla biodinamica cranio sacrale: conoscenza resa concreta dall'esperienza. 

Un percorso che mi ha dato la possibilità di unire più linguaggi, trovando un nuovo modo di 

comprendere ed osservare la vita. 

Quando avviene tale percezione sento il cuore allargarsi, lo spazio è così ampio da poter contenere 

la vita in tutte le sue manifestazioni e realtà, il senso di unità e coerenza che ne deriva sostiene 

l'interiorità. Una gratitudine profonda pervade la mia esistenza.  

Un incontro che ha reso possibile la percezione, sebbene anche per pochi attimi, della dimensione 

unitaria e divina dell'uomo espressa nell'armonia funzionale delle tre facoltà dell'anima: il pensiero, 

il sentimento e la volontà.  
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“Entità generata dal cosmo, tu in forma di luce, 

rinvigorita dal Sole nelle potestà della Luna; 

tu hai un dono da Marte, il risuonare creatore 

e da Mercurio l'impulso che muove le membra; 

ti illumina di Giove l'irraggiante saggezza 

e di Venere la bellezza che sorregge l'amore; 

affinché di Saturno l'antica spiritualità dell'anima 

ti consacri all'esistenza nello spazio e al divenire nel tempo!” 

Rudolf Steiner, 22 aprile 1924  
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Cari amici, qui dico amici 

nel senso vasto della parola: 

moglie, sorella, sodali, parenti, 

compagne e compagni di scuola, 

persone viste una volta sola 

o praticate per tutta la vita:

purché fra noi, per almeno un momento, 

sia stato teso un segmento, 

una corda ben definita. 

Dico per voi, compagni d’un cammino 

folto, non privo di fatica, 

e per voi pure, che avete perduto 

l’anima, l’animo, la voglia di vita. 

O nessuno, o qualcuno, o forse un solo, o tu 

che mi leggi: ricorda il tempo, 

prima che s’indurisse la cera, 

quando ognuno era come un sigillo. 

Di noi ciascuno reca l’impronta 

dell’amico incontrato per via; 

in ognuno la traccia di ognuno. 

Per il bene o per il male 

in saggezza o in follia 

ognuno stampato da ognuno. 

Ora che il tempo urge da presso, 

che le imprese sono finite, 

a voi tutti l’augurio sommesso 

che l’autunno sia lungo e mite. 

(Tratto da: P. Levi, Ad ora incerta, Garzanti) 
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